Nueva Palmira – Uruguay   1°  novembre solennità di tutti i santi.
”Agli amici”
Carissimi mi rifaccio vivo con un po’ di  cronaca della mia vita da queste parti. Niente di particolarmente importante, se non un modo di sentirci uniti .

Ieri mattina e stamattina alle 8,30, con un’aria abbastanza fresca, con un gruppetto di una decina di persone, siamo stati al cimitero a pregare per i defunti recitando un rosario. Non so se è stata scelta quest’ora per gli impegni delle persone o perché più tardi ci sarebbe stato più movimento.

Una strana sensazione: le lapidi sono molto semplici, spoglie, le iscrizioni sono molto più piccole delle nostre, solo qualcuna porta una foto, non ci sono lampade, un po’ di fiori, qualche rara tomba o cappella grande, qualche tomba sottoterra … Però che dirvi, come una sensazione di “passato”, di anni fa.. come fosse un luogo nel quale non arriva niente dell’oggi, se non i morti. Senza particolare cura.

Oggi è giorno lavorativo così che a messa non posso aspettarmi che ci sia tanta gente. Intanto mi fa piacere condividere con voi le parole di San Bernardo che l’ufficio delle letture ci ha proposto oggi:

“A che serve dunque la nostra lode ai santi, a che il nostro tributo di gloria, a che questa stessa nostra solennità? Perché ad essi gli onori di questa stessa terra quando, secondo la promessa del Figlio, il Padre celeste li onora? A che dunque i nostri encomi per essi? I santi non hanno bisogno dei nostri onori e nulla viene a loro dal nostro culto. E' chiaro che, quando ne veneriamo la memoria, facciamo i nostri interessi, non i loro.
Per parte mia devo confessare che, quando penso ai santi, mi sento ardere da grandi desideri.
Il primo desiderio, che la memoria dei santi o suscita o stimola maggiormente in noi, è quello di godere della loro tanto dolce compagnia e di meritare di essere concittadini e familiari degli spiriti beati, di trovarci insieme all'assemblea dei patriarchi, alle schiere dei profeti, al senato degli apostoli, agli eserciti numerosi dei martiri, alla comunità dei confessori, ai cori delle vergini, di essere insomma riuniti e felici nella comunione di tutti i santi.
Ci attende la primitiva comunità dei cristiani, e noi ce ne disinteresseremo? I santi desiderano di averci con loro e noi e ce ne mostreremo indifferenti? I giusti ci aspettano, e noi non ce ne prenderemo cura? No, fratelli, destiamoci dalla nostra deplorevole apatia. Risorgiamo con Cristo, ricerchiamo le cose di lassù, quelle gustiamo. Sentiamo il desiderio di coloro che ci desiderano, affrettiamoci verso coloro che ci aspettano, anticipiamo con i voti dell'anima la condizione di coloro che ci attendono. Non soltanto dobbiamo desiderare la compagnia dei santi, ma anche di possederne la felicità. Mentre dunque bramiamo di stare insieme a loro, stimoliamo nel nostro cuore l'aspirazione più intensa a condividerne la gloria. Questa bramosia non è certo disdicevole, perché una tale fame di gloria è tutt'altro che pericolosa.
Vi è un secondo desiderio che viene suscitato in noi dalla commemorazione dei santi, ed è quello che Cristo, nostra vita, si mostri anche a noi come a loro, e noi pure facciamo con lui la nostra apparizione nella gloria….. Allora Cristo apparirà come capo glorioso e con lui brilleranno le membra glorificate. Allora trasformerà il nostro corpo umiliato, rendendolo simile alla gloria del capo, che è lui stesso.
Nutriamo dunque liberamente la brama della gloria. Ne abbiamo ogni diritto. Ma perché la speranza di una felicità così incomparabile abbia a diventare realtà, ci è necessario il soccorso dei santi. Sollecitiamolo premurosamente. Così, per loro intercessione, arriveremo là dove da soli non potremmo mai pensare di giungere.”
Qui si mantiene in qualche modo questo legame con i morti, mentre, di là delle devozioni a certi santi, non c’è un legame con i santi né di coloro che portano ancora un nome di un santo, meno ancora di quelli che portano nomi strani. Non c’è nemmeno il “buon onomastico”. Si abbonda di festeggiamenti di compleanni.

Ma vale per tutti il richiamo di questa festa a vivere da santi, “siate santi perché Io il Signore vostro Dio sono Santo”.

Intanto “fervono” (si dice così) i preparativi per la festa patronale dedicata alla Virgen de los Remedios, che si celebra il 21 di novembre. Mi dicono che viene tanta gente (vi allego una fotografia della processione dello scorso anno). Stiamo cercando di preparare alcuni appuntamenti. In contemporanea qui si prepara anche la parte esteriore della festa: vendita arrosto (pollo e salsicce), panini, dolci.. ecc, pesca, vendita di indumenti usati, uno spettacolo (ci sarà qualche ragazzo che canta ) a fine processione.. e tutto il ricavato serve per le finanze della parrocchia. L’anno scorso per es. ci è stato un ricavo di circa 3.500 euro con un guadagno netto di circa 1.500 euro (tolte le spese per l’amplificazione fuori della chiesa per la messa, per la processione e la festa e per l’acquisto dei polli e della carne per fare la salsiccia e della legna per il fuoco e altre materie prime come farina, uova .).
E’ gratuita (volontaria) la manodopera di tutti quelli che preparano e vendono queste cose.

 Cifre da far “impallidire” rispetto a quello che si spende nelle nostre feste patronali.

 Se quest’anno dovessimo avere le stesse entrate, questa somma sarà la base su cui poggiare per urgenti lavori da fare in chiesa.
Per avere un’idea dell’economia parrocchiale: la parrocchia spende mensilmente per la segretaria e una signora che viene due volte alla settimana per le pulizie  - con tutti i dovuti contributi – l’equivalente di € 220,00 + € 56,00 di contributi (queste due cifre crescono leggermente ogni mese per l’adeguamento) ; a me  la parrocchia dà € 92,00 mensili (per il vitto e le mie necessità) e paga i contributi all’hogar sacerdotal, che servono per la pensione e l’assistenza medica, che sono all’incirca € 55,00. logicamente non pago la luce. Più o meno le entrate mensili per le intenzioni di messe si aggirano intorno ai 100 euro, che però restano alla parrocchia non vanno nelle tasche del prete.
Vi lascio perché oggi sono invitato a pranzo a casa di una coppia “da museo” come dicono loro, perché sono sposati da cinquantotto anni. A dopo.
Eccomi di ritorno alla “lettera di Vincenzo” ai “fratelli d’Italia”.

Un’assistente sociale mi raccontava alcune cose e di come la presenza di circa 4000 persone che non sono del posto che viene per lavoro (silos, porto, ecc.) abbia reso più complicata la vita: aumento del prezzo dei terreni, dell’affitto delle case, dei viveri..; aumento di prostituzione, alcoolismo, prostituzione minorile.. 

E di fronte all’aumento di difficoltà, l’assenza dei genitori o la debolezza del loro impegno educativo completa il panorama.

In Chiesa, ma vedo anche in altri appuntamenti culturali.. la gente che partecipa va più o meno dai 45-50 anni in su.

La pratica religiosa? Qui hanno tutti un’idea molto diversa per esempio della vita sacramentale e della partecipazione alla messa domenicale..

Molti (adulti o giovani che siano) quando passano davanti alla chiesa, si fanno un segno di croce e sempre c’è qualcuno che entra in chiesa a pregare.
Domenica scorsa c’è stato l’incontro diocesano dei preadolescenti (fascia ACR) in una cittadina che si chiama Dolores. Ce n’erano più di 400.

Stiamo ritentando l’esperienza iniziata dai sacerdoti che mi hanno preceduto non ancora di un gruppo famiglia, quanto piuttosto d’incontri mensili con coppie giovani: siamo a quota tre incontri sabato prossimo e a quota tre coppie.

Sabato prossimo arrivano due preti dalla diocesi di Lodi: vivranno insieme in Cardona (dove stavo prima io) però si faranno carico anche di un paese di una diocesi vicino.

2 novembre giornata festiva: ho celebrato una messa al cimitero alle 8,30 c’era un discreto numero di persone nonostante tirasse un vento freddo. Alle 17,00 ad Agraciada, un paesino a una quindicina di km, e poi alle 19 in parrocchia.

Saremo uniti oggi anche nel ricordo che ci accomuna di tante persone care.

Ora vi saluto . Grazie a tutti voi per l’amicizia, la fraternità e il sostegno della preghiera. 

Un abbraccio. Il Signore vi benedica 

Don Vincenzo
